Il 4 settembre 2007 Nicolas Sarkozy, neo-eletto presidente della laica Repubblica francese, inviava una lettera aperta agli insegnanti, una lettera di 32 pagine, "Lettre aux éducateurs".

La sua proposta è misurata e prudente, ma chiara riguardo ai principi educativi e ai valori da trasmettere: il rispetto dell’autorità e di ogni persona in genere, l’importanza della cultura generale e dell’educazione civica, il senso del dovere, il gusto della ricerca della verità, del lavoro ben fatto, la condanna di un certo relativismo culturale.

Lo stile elegante, a volte un po’ retorico, rivela gli intenti umanistici dell’autore che, con un pizzico di lirismo, auspica “ un nuovo Rinascimento della cultura, che avverrà solo grazie all’educazione che sapremo dare ai nostri figli.

La lettera agli educatori di Sarkozy, pur con le contraddizioni che la complessità dell’educazione comporta, (per esempio, l’ambizione di una cultura generale e la reale mancanza di tempo prevista dagli orari scolastici) è senz’altro un documento significativo per i principi formativi che sottolinea, i progetti audaci che propone, il riconoscimento del ruolo fondamentale degli insegnanti nella società.

Forse anche a noi, educatrici Marcelline, questa lettera può offrire spunti di confronto, provocazioni, sfide e utili riflessioni per la nostra missione nella scuola.

Ecco la traduzione, quasi integrale, della lettera; essa non ha bisogno di commenti poiché si commenta da sé.

*****

Nicolas Sarkozy  Presidente della Repubblica francese

Lettera agli educatori

4 settembre 2007
Colgo l’occasione di questo inizio d’anno scolastico, il primo da quando sono stato eletto Presidente della Repubblica, per scrivervi.

 Desidero parlarvi dell’avvenire dei nostri figli. Questo avvenire è nelle mani di qui ognuno di voi che avete l’incarico di istruire, di guidare, di proteggere queste intelligenze e sensibilità non ancora completamente formate, non ancora giunte alla loro piena maturità, intelligenze e sensibilità che si cercano, che sono ancora fragili, vulnerabili. Fin dalla più tenera età e per tutta l’adolescenza voi avete la responsabilità di accompagnare lo sviluppo delle facoltà intellettuali dei nostri figli, del loro senso morale, delle loro capacità fisiche. Questa responsabilità è una delle più gravi, ma anche delle più belle e delle più gratificanti.
Aiutare le intelligenze e le sensibilità a svilupparsi, aiutarle a trovare il loro cammino. Che cosa vi è, infatti, di più grande e di più bello? Ma anche che cosa vi è di più difficile? Accanto all’orgoglio di vedere crescere il fanciullo, di vedere affermarsi il suo carattere ed il suo giudizio, accanto alla felicità di trasmettere quello che ciascuno sente di avere di più prezioso in sé, c’è sempre la paura di sbagliarsi, di soffocare un talento, di frenare uno slancio, di essere troppo indulgenti o troppo severi, di non comprendere ciò che il fanciullo porta nel più profondo di sé, ciò che prova, ciò che è capace di compiere.

*****

Educare è cercare di conciliare due movimenti contrari: quello che porta ad aiutare ogni fanciullo a trovare la propria strada e quello che spinge ad inculcargli ciò che noi stessi crediamo essere giusto, bello e vero. 

Di fronte al fanciullo che cresce, all’adulto si impone un dovere: quello di non soffocare la sua personalità senza, pertanto, rinunciare ad educarlo. Ogni fanciullo, ogni adolescente ha un suo modo di essere, di pensare, di sentire. Egli deve poterlo esprimere, ma egli deve anche imparare.
Per molto tempo l’educazione ha trascurato la personalità del bambino. Bisognava che tutti entrassero in un unico modello, che tutti imparassero la stessa cosa, nello stesso tempo, nello stesso modo. Il sapere era al di sopra di tutto. Tale educazione aveva la sua grandezza. Esigente e rigorosa, essa portava verso l’alto, essa conduceva, nonostante i propri limiti, a superarsi.
L’esigenza ed il rigore di questa educazione ne facevano un fattore potente di promozione sociale. Tuttavia molti fanciulli ne soffrivano e si trovavano esclusi dai suoi benefici, non perché mancavano di talenti, non perché erano incapaci di imparare e di comprendere, ma perché la loro sensibilità, la loro intelligenza, il loro carattere si trovava a disagio nell’unica impostazione che si voleva imporre a tutti.
Con una specie di reazione, da alcuni decenni, si è messa al centro dell’educazione la personalità del bambino e non la cultura.
Era bene, era necessario dare più importanza all’individualità del bambino alla sua personalità, al suo carattere, alla sua psicologia. Era importante che tutti avessero la possibilità di dare il meglio di se stessi, di sviluppare le loro qualità , di correggere le loro debolezze. Ma col dar troppo valore alla spontaneità, col temere troppo di sacrificare la personalità, col non veder più l’educazione se non attraverso il prisma della psicologia, si è caduti nell’eccesso contrario. Non ci si è più abbastanza impegnati a “trasmettere”.

Un tempo, senza dubbio, c’era nell’educazione troppa cultura e non abbastanza spontaneità. Ora c’è forse troppa spontaneità e non abbastanza cultura. Una volta si valorizzava troppo la trasmissione del sapere e dei valori. Ora, al contrario, non li si valorizzano più abbastanza..

L’autorità dei maestri si è trovata scossa. E anche quella dei genitori e delle istituzioni.

La cultura comune che si trasmetteva da generazione in generazione, pur tuttavia arricchendosi del contributo di ognuna, si è sgretolata ad un punto tale che è diventato sempre più difficile parlarsi e capirsi..

L’insuccesso scolastico ha raggiunto livelli inammissibili.

La disuguaglianza di fronte al sapere ed alla cultura è cresciuta, mentre la società della conoscenza ha imposto dappertutto la sua logica, i suoi criteri, le sue esigenze. Le opportunità di una promozione sociale dei figli le cui  le famiglie non erano in grado di trasmettere ciò che la scuola non trasmetteva più,  sono diminuite. 
Vano sarebbe cercare di risuscitare un’epoca d’oro dell’educazione, della cultura, del sapere che, del resto, non è mai esistita. Ogni epoca ha le sue attese.

Noi non vogliamo ritornare alla scuola della 3a repubblica, né a quella dei nostri genitori e neppure alla nostra. Ciò che spetta a noi è di cogliere le sfide dell’economia della conoscenza e della rivoluzione dell’informazione.

Ciò che dobbiamo fare è porre i principi dell’educazione del XXI° secolo che non possono limitarsi ai principi di ieri e tanto meno a quelli  di avantieri.

*****

Che cosa vogliamo che i nostri figli divengano ? Delle donne e degli uomini liberi, interessati a ciò che è bello e grande, delle donne e degli uomini di cuore, intelligenti, capaci di amare, di pensare da soli, di andare incontro agli altri, di aprirsi a loro, capaci anche di imparare un mestiere e di vivere del loro lavoro.
Il nostro compito non è di aiutare i nostri figli a restare dei bambini, neppure dei bamboccioni, ma aiutarli a divenire degli adulti, a divenire dei cittadini. Noi siamo tutti educatori

Educare è difficile. Spesso per conseguire il nostro scopo bisogna ricominciare. Non bisogna mai  scoraggiarsi, mai temere di insistere. In ogni fanciullo c’è un potenziale che domanda di essere messo a profitto. Ogni bambino possiede una forma di intelligenza che domanda di essere sviluppata. Occorre cercare, occorre capire. L’educazione, prima ancora di essere un’esigenza nei confronti del bambino,  è un’esigenza dell’educatore verso se stesso.

 Il nostro fine non è di accontentarci di dare un minimo precedentemente stabilito, né di sommergere il bambino con un cumulo di conoscenze tanto numerose di modo che egli non sia capace di farle sue. Il nostro scopo è di sforzarci di dare a ciascuno il massimo di istruzione che egli può ricevere, stimolando il più possibile il suo gusto di imparare, la sua curiosità, la sua apertura di spirito, il suo senso dello sforzo. La stima di sé deve essere la molla principale di questa educazione
Dare a ogni bambino, ad ogni adolescente del nostro paese la stima di sé, facendogli scoprire che possiede dei talenti che lo rendono capace di compiere ciò che non avrebbe mai potuto pensare lui stesso di compiere : questa è, a mio parere, la filosofia che deve sottendere la rifondazione del nostro progetto educativo.

Siamo debitori ai nostri figli dello stesso amore e dello stesso rispetto che noi ci aspettiamo da loro. Questo amore e questo rispetto che noi dobbiamo loro esigono che le nostre relazioni con loro non siano contrassegnate da nessuna forma di rinuncia o di demagogia. Poiché noi amiamo e rispettiamo i nostri figli, l’educazione che noi diamo loro deve  elevarli e non diminuirli. Poiché noi amiamo e rispettiamo i nostri figli non possiamo rinunciare ad educarli non  appena incontriamo la prima difficoltà. Non è perché il bambino fa fatica a concentrarsi, perché non impara rapidamente o perché non memorizza facilmente le lezioni che egli deve essere privato del tesoro dell’istruzione, senza il quale non potrà mai divenire un uomo veramente libero.

Poiché noi amiamo e rispettiamo i nostri figli abbiamo il dovere de insegnar loro ad essere esigenti con loro stessi. Abbiamo il dovere di insegnar loro che non tutto ha lo stesso valore, che ogni civiltà si fonda su una gerarchia di valori, che l’allievo non è uguale al maestro. Abbiamo il dovere di insegnar loro che nessuno può vivere senza disciplina e che non vi può essere libertà senza regola.

 Che educatori saremmo se non insegnassimo ai nostri figli à saper fare una differenza fra ciò che è bene e ciò che è male, fra ciò che è permesso e ciò che è proibito? Che educatori saremmo se non fossimo capaci di punire i nostri figli quando essi commettono una colpa? Il bambino si afferma dicendo di no. Noi non facciamo il suo bene dicendogli sempre di sì. Il sentimento della impunità è una catastrofe per il bambino che  valuta continuamente i limiti che il mondo degli adulti gli impone. Non si educa un bambino facendogli credere che tutto gli è permesso, che ha solo dei diritti e che non ha nessun dovere. Non lo si educa facendogli credere che la vita è solo un gioco o  che tutte le conoscenze del mondo lo dispensano dall’imparare. La tecnologia dell’informazione deve essere al centro della riflessione sull’educazione del XXI° secolo. Ma non bisogna perdere di vista che la relazione umana tra l’educatore e il bambino rimane essenziale e che l’educazione deve anche inculcare al bambino  il gusto dello sforzo, fargli scoprire come ricompensa la gioia di capire, dopo un lungo lavoro del pensiero.
Ricompensare il merito, punire la colpa, coltivare l’ammirazione per ciò che è bene, ciò che è giusto, ciò che è grande, ciò che è vero, ciò che è profondo e portare il bambino  a detestare ciò che è male, ciò che è ingiusto, ciò che è brutto, ciò che è piccolo, ciò che è menzognero, ciò che è superficiale , ciò che è mediocre, ecco come l’educatore fa il bene del bambino di cui è responsabile, ecco come l’educatore  gli esprime, nel migliore dei modi, l’amore ed il rispetto che gli deve.
Il rispetto giustamente dovrebbe essere il fondamento di ogni educazione. Rispetto del professore nei confronti dell’alunno, dei genitori nei confronti del figlio, rispetto dell’alunno nei confronti del  professore, del figlio nei confronti dei genitori, rispetto degli altri e rispetto di se stesso, ecco che cosa l’educazione deve produrre. Sono convinto che, se nella nostra società non c’è più sufficientemente rispetto, è perché vi è, prima di tutto, un problema di educazione.

 Mi auguro che si possa costruire un'educazione al rispetto e un'educazione fondata sul rispetto. Desidero che i nostri figli imparino l'educazione, la tolleranza e l'apertura di spirito che sono tutte  forme di rispetto.
Desidero che gli alunni si tolgano il berretto quando sono in classe e  si alzino quando l’insegnate entra in classe, perché ciò è segno di rispetto.
Desidero che si insegni a ciascuno di loro a rispettare il punto di vista altrui, la convinzione che non condividono, la fede che è diversa dalla loro, che si faccia loro comprendere fino a che punto la differenza, la contraddizione, la critica, lungi dall’essere di ostacolo alla libertà è, al contrario, fonte di arricchimento personale.

Essere scosso nelle proprie abitudini di pensare, nelle proprie certezze, essere obbligato ad andare verso l’altro, ad aprirsi ai suoi ragionamenti, ai suoi sentimenti, e prenderli sul serio è una sollecitazione ad interrogarsi sulle proprie convinzioni, sui propri valori, a rimettersi in gioco, a fare uno sforzo su se stesso, dunque a superarsi. […] Sono convinto che non bisogna abbandonare il fattore religioso alla soglia della scuola. La genesi delle grandi religioni, la loro visione dell’uomo e del mondo devono essere studiate, non certo con uno spirito di proselitismo, non con un approccio teologico, ma mediante un’analisi sociologica, culturale, storica che permetta di meglio comprendere la natura del fatto religioso. Lo spirituale, il sacro accompagnano da sempre l’avventura umana. Essi sono all’origine di tutte le civiltà. Ci si apre più facilmente agli altri, si dialoga più facilmente con loro quando li si capisce

Ma l’insegnamento della differenza non deve portare a trascurare la partecipazione ad una comune cultura, ad una identità collettiva, ad una morale condivisa. Educare è risvegliare la coscienza individuale, ed innalzarla gradualmente fino alla coscienza universale, è fare in modo che ciascuno si senta una persona unica, che ciascuno si senta una persona unica e, nello stesso tempo, parte dell’umanità intera. Tra le due cose c’è qualcosa di essenziale che nessuna educazione può evitare. Tra la coscienza individuale e la coscienza universale c’è, per noi francesi, la coscienza nazionale e la coscienza europea.

Nel formare la coscienza dell’appartenenza al genere umano e la coscienza di un destino universale, l’educazione deve anche risvegliare delle coscienze civiche, formare dei cittadini. I nostri figli non saranno mai dei cittadini del mondo se noi non siamo capaci di farne dei cittadini francesi e dei cittadini europei.

La famiglia svolge sicuramente un ruolo fondamentale nella trasmissione dell’identità nazionale. Ma il punto focale è la scuola. Parlando della scuola non penso solamente all’istruzione civica, il cui insegnamento deve ritrovare il suo posto di primo piano nella scuola primaria, al collegio e al liceo. Non penso solamente alla trasmissione dei valori morali come i diritti dell’uomo, l’uguaglianza dell’uomo e della donna o la laicità che sono il centro della nostra laicità. Penso anche ai valori intellettuali, ad un modo che è nostro di pensare e di riflettere. Penso a questa tradizione francese della chiarezza di pensiero, a questa propensione tipicamente francese verso la ragione universale; essa è nella nostra filosofia, nella nostra scienza, ma che è anche nella nostra lingua, nella nostra letteratura ,nella nostra arte.

Di fronte alla minaccia dell’appiattimento, nostro dovere è promuovere la diversità culturale.

Questo dovere ci impone, prima di tutto, di difendere la nostra propria identità, di attingere ciò che di meglio vi è nella nostra tradizione intellettuale, morale, artistica e di trasmetterla ai nostri figli, perché essi la mantengano viva per tutti gli uomini. Infatti l’eredità di tutte le culture, di tutte le civiltà appartengono all’umanità intera.

Noi stessi siamo gli eredi di tutte le conquiste, di tutte le creazioni dello spirito umano. Noi siamo gli eredi di tutte le grandi civiltà che hanno contribuito alla fecondazione reciproca delle culture, quella che sta per generare la prima civiltà planetaria.

*****

Aprire i nostri figli all’universale, al dialogo delle culture, non è un rinnegamento di quel che siamo. E’ un portare a compimento. […]

Dobbiamo rimettere al centro della nostra ambizione educativa la cultura generale. Certo l’orizzonte di questa cultura generale non deve essere un cumulo senza fine di conoscenze, ma un sapere ragionato, ordinato, assimilato. Non si deve mirare né alla completezza, né alla quantità, ma dobbiamo mirare all’essenziale e alla qualità, mettere in relazione i diversi campi dell’intelligenza umana per consentire ad ogni bambino, ad ogni adolescente di costruire la propria visione del mondo. Per la prima volta nella storia i bambini conoscono  molte cose che i loro genitori non conoscevano Ma occorre strutturare questo sapere in cultura, illuminarlo con l’eredità della saggezza e dell’intelligenza umane.

Non bisogna dividere, isolare, opporre le differenti forme del sapere. L’insegnamento per materia deve rimanere, perché ogni disciplina ha la sua logica, perché è il solo modo di andare a fondo delle cose, ma occorre completarlo con una visione di insieme, col mettere ogni disciplina in rapporto con tutte le altre. Al di là delle categorie tradizionali della conoscenza, sono convinto che abbiamo bisogno, ora, di tessere la trama di un nuovo sapere, frutto di sintesi, di armonia, di fecondazione reciproca delle discipline.
Non sono per un unico manuale scolastico. Non sono in favore della globalizzazione del sapere che porta alla confusione. Ma credo che l’interdisciplinarietà deve trovare rapidamente il suo posto nel nostro insegnamento; l’avvenire, infatti, appartiene alla fusione delle conoscenze delle culture e dei punti di vista. Credo che là si trovi una delle chiavi del nostro Rinascimento intellettuale, morale e artistico. La cultura generale, deve essere una preoccupazione costante. E quando i nostri figli imparano le lingue straniere, ed io desidero che ne imparino obbligatoriamente almeno due oltre al francese, bisogna che questo apprendimento sia anche apprendimento della cultura e della civiltà. Desidero che i nostri figli imparino le lingue attraverso la letteratura, il teatro, la poesia, la filosofia, la scienza.

Affermare l’importanza della cultura generale nell’educazione, in una situazione in cui questa è decisamente regredita, a favore di una specializzazione sovente eccessiva e troppo precoce, significa semplicemente affermare che lo studioso, l’ingegnere, il tecnico non deve essere ignorante in letteratura, in arte, in filosofia e che lo scrittore, l’artista, il filosofo non deve essere ignorante nelle scienze, nella tecnica, in matematica.

L’idea secondo la quale chi decide di dedicarsi alla scienza non abbia più nulla a che fare con la poesia, il teatro o la filosofia, è un’idea che trovo assurda.

L'idea che il figlio di una famiglia modesta, quello nato in uno di quei quartieri difficili che accumulano gli handicap, il figlio o la figlia dell’impiegato e dell’operaio non hanno bisogno di essere confrontati con le grandi opere dello spirito umano, che non sono capaci di apprezzarle, l’idea che insegnare a leggere, scrivere e contare è più che sufficiente per me è segno di grande disprezzo.

Se tanti adolescenti non riescono ad esprimere ciò che sentono, se tanti giovani nel nostro paese non riescono più ad esprimere le loro emozioni, i loro sentimenti, a condividerli, o a trovare le parole dell’amore o quelle del dolore, se molti di loro  riescono ad esprimersi solo attraverso l’aggressività, la brutalità, la violenza, è forse anche perché non li abbiamo iniziati alla letteratura, alla poesia, ad alcuna forma d’arte che esprime ciò che l’uomo possiede di più commovente, di più patetico, di più tragico in lui.

All’epoca del video, del cellulare, di Internet, della comunicazione immediata i nostri figli non hanno bisogno di avere meno cultura generale, ma di averne di più.
Hanno bisogno di più  capacità di analisi, di spirito critico, di punti di riferimento. Più il mondo produce conoscenze, più produce informazioni, più produce tecniche, più forte è l’esigenza della cultura per colui che vuole rimanere libero, che vuole possedere il proprio avvenire.

Nel mondo, così come è, con le sue sollecitazioni sempre più numerose e cattivanti, i nostri figli hanno bisogno di più umanesimo e di più scienza. Su questi due terreni, noi abbiamo troppo ceduto.

*****

Contrariamente alle nostre tradizioni intellettuali, la cultura umanista si spegne e la cultura scientifica regredisce. Dobbiamo batterci sui due fronti, dare presto ai nostri figli il gusto della lettura, dell’Arte e della scienza.

Ma occorre che rivediamo il nostro modo di trasmissione. Da troppo tempo, nel nostro sistema educativo, la passività del bambino che riceve il sapere è un dato scontato.

Senz’altro si è troppo criticato l’apprendimento a memoria che ha la sua utilità nell’esercizio della memoria, ma chi si lamenta di aver scolpito  nei suoi ricordi qualche favola di La Fontaine o qualche verso di Verlaine o di aver imparato ad orientarsi nella cronologia della storia di Francia o nella geografia del mondo, d’aver ripetuto le tabelline e le formule abituali dell’aritmetica e della geometria?
La cultura vera esige molto di più della semplice ripetizione. La cultura si stabilisce in profondità per mezzo del risveglio della coscienza, dell’intelligenza, della curiosità. Occorre condurre il bambino ad interrogarsi, a riflettere, a prendere le distanze, a reagire, a dubitare e a scoprire da sé le verità che gli serviranno durante la vita. 

Il nostro insegnamento deve diventare meno passivo e meno meccanico. Deve inoltre ridurre lo spazio eccessivo che troppo sovente dedica a regole e astrazioni che molti rifiutano e davanti alla quale molti si bloccano. Bisogna dare maggior spazio all’osservazione, alla sperimentazione, alla rappresentazione, all’applicazione. Ma spero che il mio pensiero sia ben compreso. Non si tratta di appesantire l’orario scolastico che ora è già fin troppo pesante. Non si tratta di aggiungere nuovi insegnamenti a una lista già lunga. Quello che io credo è, al contrario, che sia necessario ridare ai nostri ragazzi il tempo di vivere, di respirare, di assimilare quanto è stato loro insegnato.”

Occorre dare un posto più grande all’osservazione, alla sperimentazione, alla rappresentazione, all’applicazione. Sono convinto che in questo modo saremo capaci di interessare un maggior numero di bambini e l’insuccesso scolastico sarà ridotto. Ciò vale per le scienze come per gli studi umanistici e le arti.

Affinché il sapere diventi vivo e concreto, bisogna aprire maggiormente il mondo dell’educazione sugli altri mondi, quelli della cultura, dell’arte, della ricerca e naturalmente sul mondo delle imprese che sarà quello in cui la maggior parte dei nostri figli vivranno, un giorno, la loro vita da adulti.

E’ necessario che i nostri ragazzi incontrino scrittori, artisti, ricercatori, artigiani, ingegneri, imprenditori per condividere con loro l’amore per la bellezza, per la verità, per la scoperta e per le nuove opere. Si devono stabilire legami tra le istituzioni culturali, i centri di ricerca, il mondo dell’editoria, delle imprese e la scuola. I nostri ragazzi non devono restare chiusi in classe. Devono andare nei teatri, nei musei, nelle biblioteche, nei laboratori e nelle officine. Devono confrontarsi con la bellezza della natura ed essere iniziati ai suoi misteri. E’ nelle foreste, nei campi, sulle montagne o sulle spiagge che le lezioni di fisica, geologia, biologia, geografia, storia ed anche la poesia hanno maggior valore e acquistano il loro vero significato. I nostri ragazzi devono imparare a osservare sia il capolavoro dell’artista che quello della natura. Non dobbiamo esitare nel metterli a contatto con le grandi opere dello spirito umano e con chi le mantiene vive. I nostri ragazzi non saranno tutti musicisti, poeti, scienziati, ingegneri o artigiani nei mestieri dell’arte. Ma non possiamo rinunciare a donare il piacere della musica al ragazzo che non sarà musicista, al ragazzo che non sarà mai poeta, l’amore della poesia, al ragazzo che non sarà mai ricercatore, il gusto del rigore scientifico e la passione della ricerca, al ragazzo che non sarà mai artigiano, l’amore del lavoro ben fatto, di un bel gesto, della tecnica perfetta.

Ciò vale per tutti i bambini, per tutti gli adolescenti, qualunque siano le loro origini, qualunque sia il loro ambiente sociale, vale per gli alunni dell’insegnamento generale e per quelli dell’insegnamento professionale. Infatti è proprio un difetto della nostra educazione tradizionale aver opposto ciò che è manuale a ciò che è intellettuale. Divisione assurda che occorre eliminare cosicché i titoli professionali siano riconosciuti qualificanti allo stesso modo degli altri.

C’è un’altra opposizione che dobbiamo sormontare : quella del corpo e quella dello spirito. L'educazione è un tutto. Essa deve essere sia teorica che pratica, intellettuale e fisica, artistica e sportiva. Il posto fatto allo sport è ancora insufficiente. Il ragazzo ha bisogno di superarsi. Ma lo sport è anche una scuola di rispetto degli altri, di rispetto della regola, di lealtà e di superamento di sé. Credo nel valore educativo dello sport. Non soltanto lo sport deve avere più d’importanza a scuola, ma bisogna anche che il mondo dello sport e quello dell’educazione si aprano di più l’uno all’altro, che tra le istituzioni sportive e quelle educative esistano legami più stretti, che si stabilisca un cooperazione tra gli  sportivi e gli insegnanti, tutto ciò per il bene dei nostri figli.

Comprendetemi bene, non si tratta di appesantire ancora gli orari delle lezioni che sono già troppo pesanti. Non si tratta di aggiungere ancora delle lezioni nuove ad una lista già troppo lunga. Nel mio pensiero si tratta, al contrario, di ridare ai nostri figli il tempo di vivere, di respirare, di assimilare ciò che è stato loro insegnato.
Dobbiamo ritrovare la coerenza del progetto educativo. Diventa necessario, naturalmente, dopo decenni in cui la scuola si è trovata confrontata ad una mole crescente di esigenze contraddittorie, a delle tensioni e a delle attese sempre più intense, man mano che la coesione sociale diventava più fragile,diventa necessario annullare i ritmi e i programmi scolastici. Occorre ritrovare una coerenza all’interno di ogni disciplina, ma anche tra le discipline e le attese della società, ritrovare un filo conduttore nell’educazione, fissare dei principi, degli obiettivi, dei criteri semplici. Ecco che cosa dobbiamo fare prima di tutto. 

Dobbiamo elevare il livello dell’esigenza, non in quantità, ma in qualità.
Invece di operare una selezione brutale all’entrata dell’università che sarebbe una soluzione maltusiana, dobbiamo elevare progressivamente il livello di esigenza della scuola primaria, poi quella del collège e del liceo. Nessuno deve entrare in 6^ se non ha dato prova di essere capace di seguire l’insegnamento del collège. Nessuno deve entrare in”seconde” se non ha dato prova di essere capace di seguire l’insegnamento liceale ed il baccalaureato deve verificare la capacità di seguire un insegnamento superiore. Ciò richiederà un lungo lavoro che andrà dalla ristrutturazione della scuola primaria a quella del liceo. Ma ciò è vitale per l’avvenire della nostra gioventù e, dunque, del nostro paese.

*****

 
Dare il massimo a ciascuno invece di accontentarsi di dare il minimo a tutti. Ecco come io auspico che ormai affrontiamo il problema dell’educazione e, particolarmente, quello della scuola. Questa rifondazione della nostra educazione, potrà essere compiuta solo con il concorso di tutti gli educatori. La volontà politica non può bastare da sola. Ecco perché mi rivolgo a voi. Quando io dico” tutti gli educatori”, voglio dire che lo scopo non sarà raggiunto soltanto con l’aiuto dei professori o solamente con l’aiuto dei genitori, ma con l’opera comune di tutti gli educatori che lavorano insieme. Per riuscire nel nostro intento occorre che ciascuno di noi si faccia un dovere di lavorare insieme con gli altri. Il padre, la madre, il professore, il giudice il poliziotto, l’educatore sociale e tutti quelli che sono in contatto con il bambino nell’ambiente sportivo, culturale, associativo; il bene del bambino deve prevalere su tutte le altre considerazioni. La fiducia,  la collaborazione, lo scambio, lo spirito di responsabilità deve prevalere. 
Ciascuno deve passere sopra i suoi preconcetti o pregiudizi per adempiere al suo dovere che è quello  di preparare il fanciullo a divenire adulto.
Genitori, voi siete i primi educatori. So bene quanto questo ruolo è difficile quando la disoccupazione si fa minacciosa, quando la famiglia si ricompone, quando il padre o la madre si ritrova solo ad allevare i figli. So quanto la vita può essere stancante. […] Ma avete dei doveri nei confronti dei vostri figli. Dovete dare l’esempio. Ma avete la responsabilità di fare in modo che vostro figlio vada a scuola, di inculcargli il rispetto delle leggi e della educazione, di verificare che i compiti siano fatti. Se voi lasciate che saltino una lezione, se li abbandonate à loro stessi, allora è normale che la società ve ne domandi conto.[…]

Professori, insegnanti anche voi avete diritto al rispetto, alla stima. Il vostro ruolo è capitale.  Avete fatto spesso lunghi studi.

Dovete dar prova di intelligenza, di pazienza, di psicologia di competenza. So quanto sia difficile e impegnativo il mestiere dell’insegnante, fino a che punto vi obblighi a dare molto di voi stessi e quanto possa a volte essere ingrato da quando la violenza è entrata nella scuola. Capisco come il vostro stato sociale, il vostro reddito si siano degradati mentre allo stesso tempo è diventato più pesante il vostro compito e le vostre condizioni di lavoro più logoranti. La Nazione vi deve maggior riconoscenza, migliori prospettive di carriera, un miglior livello di vita, migliori condizioni di lavoro. 

Un tempo il posto del maestro, del professore era riconosciuto nella società; la Repubblica era orgogliosa della sua scuola e di coloro ai quali essa aveva affidato un tale incarico. Il maestro, il professore erano orgogliosi del loro mestiere, orgogliosi di prodigarsi per la Repubblica e per una certa idea di uomo e di progresso.[…].  Ma voi professori ed insegnanti, voi genitori, mostrarvi esemplari. Esemplari col vostro comportamento, con la vostra tenuta, col vostro rigore, col vostro spirito di giustizia, con la vostra coinvolgimento. Esemplari anche con la vostra capacità di far rispettare l’autorità del maestro, con la vostra preoccupazione a ricompensare il merito e a punire la colpa.

*****

Ognuno di voi – lo so – misura l’importanza della sfida che gli viene lanciata. Ognuno di noi comprende che la rivoluzione del sapere che si compie sotto i nostri occhi non ci lascia più tempo per ripensare il senso stesso della parola educazione

Ognuno di voi è cosciente che di fronte alla durezza dei rapporti sociali, all’angoscia di un avvenire sempre più vissuto come minaccia, il mondo ha bisogno di una nuova Rinascita che avverrà solo grazie all’educazione. 
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